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◆ Il presidente del Consiglio
saluta con soddisfazione e orgoglio
la conclusione del conflitto

◆«Abbiamo lavorato sempre
con coerenza e determinazione
per raggiungere questo risultato»

10POL04AF01D’Alema: «È la pace giusta
che abbiamo voluto»
Grazie del premier agli italiani: prova di generosità Massimo D’Alema con il presidente della Federcasalinghe Federica Rossi Gasparrini Lepri/ Ap

MARCELLA CIARNELLI

ROMA «È la pace». Sono le pri-
me parole di Massimo D’Alema
sull’accordo raggiunto per il
Kosovo. «È la pace che abbiamo
fortemente voluto. È la pace
per la quale abbiamo incessan-
temente lavorato con determi-
nazione e coerenza», ha ag-
giunto. «Se oggi finalmente, la
pace s’affaccia sui Balcani è an-
che merito del nostro Paese. E
credo che
questo senti-
mento di sod-
disfazione e di
sollievo, pri-
ma ancora
che di orgo-
glio, sia il sen-
timento che
accomuna
tutti gli italia-
ni». Il presi-
dente del
Consiglio ha
detto di sentire il dovere, in
questo momento, di «ringrazia-
re innanzitutto i militari italia-
ni che hanno assolto al loro
compito con serietà, capacità e
spirito di sacrificio, e che anco-
ra saranno impegnati nella dif-
ficile missione del manteni-
mento della pace».

D’Alema ha aggiunto di voler
ringraziare «i cittadini italiani
per la straordinaria prova di ge-
nerosità con cui hanno soste-
nuto lo sforzo umanitario e, in
particolare, le migliaia di vo-
lontari ancora in questo mo-

mento fortemente impegnati
nell’assistenza ai profughi».
Adesso si apre «una fase nuova,
in cui l’Europa dovrà impe-
gnarsi per la ricostruzione ma-
teriale, morale e politica di
quella tormentata regione. È
una grande responsabilità. L’I-
talia saprà ancora fare la sua
parte. Come l’abbiamo fatta fi-
no ad oggi, dimostrando di es-
sere un grande paese: un paese
maturo, serio e consapevole
delle sue responsabilità».

La notizia era attesa da tem-
po a palazzo Chigi. Per tutta la
giornata il presidente del Con-
siglio ha seguito da vicino gli
sviluppi della crisi kosovara, fi-
no all’attesa notizia della pace.
Una giornata intensa tra la fine
del conflitto, il contratto dei
metalmeccanici e la campagna
elettorale europea, avviata an-
che questa alla conclusione. Era
iniziata di buon mattino in un
cinema romano, dove si svolge-
va una manifestazione della Fe-
dercasalinghe. Davanti ad una
platea quasi interamente fem-
minile, il presidente del Consi-
glio confessava innanzitutto as-
sieme alla sua angoscia per una
guerra che è stato «un peso per
tutti» e per la quale ha anche
avuto «durissime discussioni fa-
miliari innanzitutto con mio fi-
glio che in continuazione mi
chiedeva “ma quando finite”?»
anche che «questi sono giorni
in cui non avverto distacco, sfi-
ducia verso l’azione di governo.
«Avverto in generale intorno a
me un paese che non ci vuole

mandare a casa. Certo - ha ag-
giunto D’Alema - c’è chi dice di
non essere d’accordo su alcune
nostre scelte, i cittadini ci vo-
gliono che il governo faccia di
più. Ma ci dicono anche, vo-
gliamo che restiate...E allora, se
vi fa piacere che restiamo, ab-
biamo bisogno del vostro con-
senso». Un pizzico di campa-
gna elettorale a pochi giorni
dal voto non lo si nega a nessu-
no. Anche perché il premier lo
fa in nome della coalizione, di
quei partiti
che hanno
contribuito a
formare una
maggioranza
stabile. È un
giudizio posi-
tivo quello
che D’Alema
dà poiché fin
qui «l’azione
del governo
non è stata
ostacolata, ma
sostenuta dalla maggioranza».

E a dargli ragione arriva un
autorevole esponente della coa-
lizione, il segretario dei popola-
ri Franco Marini, un alleato di
quelli che sicuramente non
possono essere accusati di piag-
geria e che se qualcosa ha avuto
da ridire non si è fatto certo
scrupoli. «Il governo faccia la
sua strada, arriviamo alla fine
della legislatura e rendiamo
centrale l’impegno per l’Euro-
pa. Quella di Berlusconi -incal-
za Marini- è pura propaganda,
propaganda allo stato gassoso.

Gli italiani devono sapere che
eleggiamo un parlamento euro-
peo che avrà compiti straordi-
nari, più poteri, un governo
eletto, una Costituzione euro-
pea e programmi per l’econo-
mia europea ed italiana. Pertan-
to questo rapporto tra il risulta-
to delle elezioni per il parla-
mento europeo e il destino del
governo italiano è una inven-
zione. È un atto di provinciali-
smo»

Marini riporta, così, al centro
del dibattito la vera natura del-
la consultazione elettorale di
domenica. Quanto poco fosse
europea e quanto invece fosse
casalinga l’aveva ricordato già
Massimo D’Alema in una inter-
vista al direttore del “Corriere
della Sera”. Il vuoto che avverte
palpabile Massimo D’Alema
avrebbe voluto fosse riempito
da un confronto costruttivo
«sulle riforme di cui l’Europa
ha bisogno. Un esempio su tut-
ti: l’adozione del voto di mag-
gioranza. Nella sostanza duran-
te la crisi del Kosovo abbiamo
già anticipato questa riforma
accettando tutti una disciplina
comune. Un passo avanti e un
grande addestramento all’unio-
ne politica».

Si sarebbe potuto discutere
del trattato di Amsterdam, la
crescita economia, il grande
problema dell’occupazione che
solo uniti si può vincere. Ed in-
vece anche una sfida di livello
europeo rischia di scontrarsi
con le beghe interne alle diver-
se anime della politica italiana.

E maggioranza e opposizione
tirano un sospiro di sollievo
Marini: premiata l’azione del governo. Fini: destra responsabile
ROMA Il grande sollievoper la fi-
ne dei bombardamenti. E poi l’e-
logioquasigenerale (resta fuori il
solo Bertinotti) della linea della
fermezza che ha portato alla fir-
madi ieri sera. «Grazie aDioque-
statragediaègiuntaaunafine.La
linea della fermezza ha dato i
suoi frutti», è il commento di Sil-
vio Berlusconi. «Ora resta l’im-
menso drammadeiprofughi -ha
aggiuntoil leaderdelPolo-.Èdo-
vere delle democrazie occidenta-
li dare una risposta adeguata alle
loro necessità immediate e prov-
vedere agli stanziamenti neces-
sari per la ricostruzione del loro
paese».

Per Gianfranco Fini «la vicen-
da della guerra ha insegnato tre
cose». Ed elenca, il capo di An:
«Innanzi tutto che un dittatore
qualehadimostratodiessereMi-
losevicallafinecapiscesoloil lin-
guaggio della fermezza e della
forza; in secondo luogo la vicen-
da della conduzione della guerra
mihaconfermatonellanecessità
di dar vita a una ridefinizionedel
ruolo della Nato; in terzo luogo
credochelaposizioneitalianasia
stata una posizione tutto som-
mato rispettata e rispettabile, so-
prattutto per il grande senso di

responsabilitàchehadimostrato
il centrodestra: penso in partico-
lareaepisodicomelamissionedi
CossuttaaBelgradoquandoino-
stri aviatori erano impegnati là».
E anche per Pierferdinando Casi-
ni si è arrivati alla pace «grazie al-
la linea della fermezza nei con-
fronti delle barbarie di Milose-
vic». E il governo italiano, ag-
giunge, «nonostante le grandi
contraddizioni interne, ha tenu-
to bene e ciò èstato possibile gra-
zie a una opposizione con il sen-
sodelloStato».

Molta soddisfazione, ovvia-
mente, anche nel campo dell’U-
livo. «Oggi è una buona giornata
- ha commentato il segreteriodel
Ppi, Franco Marini -, un’ottima
notizia, ma debbo dire che il go-
verno italiano si è mosso con
molta serietà e linearità. Credo
che possiamo essere soddisfatti
malgrado i guai della guerra».
«Grande soddisfazione» è stata
espressa anche dal presidente
della commissione Difesa di
Montecitorio, il diessino Valdo
Spini.

Soddisfatto è anche Fausto
Bertinotti, ma il segretario di Ri-
fondazione - che se la prende
molto più con la Nato che con

Milosevic:anzi,soloconl’allean-
za militare - vede «l’Europa dis-
solta nell’impero della Nato», e
«interipopolihannovissutouna
tragedia senza confini che ali-
menterà odii e rancori». E ha ag-
giunto: «Per noi è un momento
dicommozione.Forse sarà la pri-
ma volta, questa notte, che non
suonerannolesireneaBelgradoe
un popolo sarà risparmiato dai
bombardamenti della Nato enoi
ci sentiremo sollevati perché per
la prima notte non saremo in
guerra come siamo stati fino a ie-
ri». Per Bertinotti «ci aspetta an-
cora un lungo lavoro: i veleni, i
massacri, gli annientamenti di
questa guerra dureranno a lun-
go, gli equilibri mondiali sono
stati sconvolti, gli ordinamenti
mondialisonostaticancellati».

Tutto il contrario pensa Um-
berto Bossi. «La pace è la vittoria
dell’EuropaenondegliStatiUni-
ti», dice il leader della Lega, che
ha fortemente osteggiato in ogni
modo l’intervento della Nato.
«Non sono mai d’accordo con la
guerra che fanno i ricconi per al-
tri interessi -haaggiunto-: infatti
il motivo umanitario è solo un
alibi.La pacenonpuòcherende-
reserenieallegritutti».

■ LE DOMANDE
DEL FIGLIO
«Ogni giorno
discussioni
sulla guerra
Lui chiedeva:
ma quando
finite?»

■ ALLE
CASALINGHE
«Avverto
intorno a me
un Paese
che non ci
vuol mandare
a casa»

IL FATTO

Il presidenzialismo va in soffitta
Ora il centrosinistra marcia unito
LUANA BENINI

ROMA Cade il presidenziali-
smo e prende quota il pre-
mierato. Con buona pace
di Fini che insieme a Segni
e a una parte dei radicali è
rimasto solo a sostenere
l’elezione diretta del presi-
dente della Repubblica
(anche se recentemente ha
ammorbidito i toni). D’A-
lema spiega le ragioni che
lo hanno spinto a puntare
sulla legittimazione popo-
lare del premier (a partire
dai rischi di «una sovrap-
posizione dei compiti fra
presidente eletto e primo
ministro») e subito trova
un coro di consensi: da
Prodi ai popolari a Cossut-
ta, ai verdi, ai repubblica-
ni. Berlusconi invece con-
tinua a non sbilanciarsi in
attesa dei risultati elettora-
li.

Nell’ipotesi di D’Alema
la forma di governo cam-
bierebbe attraverso la legge
elettorale: «Un’unica legge
per tutto. I candidati nei
collegi uninominali po-
trebbero collegare la pro-
pria candidatura a un can-
didato premier in modo
che questi sia scelto dagli
elettori insieme alla sua
maggioranza».

Prodi concorda ma, se-
condo lui, la scelta popola-
re del premier deve essere
collegata alle primarie.

Il professore pensa alla
coalizione e alla sua leader-
ship. C’è il problema di ri-
costruire l’Ulivo dopo la
sbornia proporzionalista
delle europee. Chi lo do-
vrebbe guidare? È chiaro
che il leader della coalizio-

ne, in una ipotesi di pre-
mierato, sarebbe il natura-
le candidato a presidente
del Consiglio. Per la verità
Prodi sottolinea anche che
non gli sarà più possibile
svolgere la «leadership
quotidiana» nella coalizio-
ne per il suo incarico di
presidente della Commis-
sione Ue.

Sì al premierato di cui
parla D’Alema, no alle pri-
marie, dice subito il vicese-
gretario Dario Franceschi-
ni, perché «tipiche di un

sistema bipartitico», men-
tre «la coalizione di cen-
trosinistra si reggerà su tre
aree, socialista, popolare e
ambientalista». «Tra l’altro
- spiega - in un sistema di
coalizioni non è detto che
dalle primarie esca il can-
didato migliore, può uscire
solo il candidato del parti-
to più forte: non è detto
che sia sempre il più adat-
to a far vincere la coalizio-
ne».

A scanso di equivoci
Walter Veltroni mette in
chiaro che il successore di
Prodi come leader dell’Uli-
vo prossimo venturo «c’è
già ed è l’attuale presiden-
te del Consiglio». «D’Ale-
ma - aggiunge il segretario

della Quercia - sta lavoran-
do molto bene, apprezzato
in Italia e all’estero». An-
che i verdi sono contrari
alle primarie. «Leader della
coalizione - afferma Piero-
ni - sia il capo del partito
di maggioranza».

È «molto contento» Ar-
mando Cossutta che «il
presidente del Consiglio e
la maggioranza abbiano
escluso il presidenziali-
smo» e che venga indicata
la legge elettorale come
strumento per la designa-

zione e l’ele-
zione del
premier. Ag-
giunge che
la futura sta-
bilità potreb-
be essere rag-
giunta asse-
gnando un
premio di
maggioranza
tale da poter
consentire al
nuovo pre-

mier di governare per cin-
que anni.

E Franceschini si associa:
«Un premio di maggioran-
za alla coalizione vincente
che abbia superato almeno
il 40%».

Il segretario del Pri,
Giorgio La Malfa, invita a
«esplorare la via di un can-
cellierato alla tedesca».

Dal fronte dell’opposi-
zione arriva il commento
«berlusconiano» del forzi-
sta La Loggia («Ne riparle-
remo dopo le elezioni») e
lo «scetticismo» del porta-
voce di An, Adolfo Urso
(«Proposta minimalista»).
Ma è già significativo che i
toni non siano quelli di un
altolà a priori.

■ UN CORO
DI CONSENSI
Prodi, Cossutta
Ppi e Pri
plaudono
alla svolta
di Palazzo
Chigi


